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Il nuovo saggio del filosofo e
docente Paolo Vidali, presen-
tato ieri alla libreria San Pao-
lo a Vicenza, si intitola “La
negazione ecologica. Perché
sappiamo tutto dell'emer-
genza ambientale e faccia-
mo finta di niente”, 188 pagi-
ne, edito da Mimesis: da leg-
gere perchè ci mette di fron-
te a scomode verità.

Prof.Vidali, facciamo finta di
niente sui guai della Terra. Co-
me mai ha messo in campo la
filosofia su una tema come
questo?

Questo libro è stato per me
una specie di rivelazione. Ho
visto ricomporsi, in un solo
percorso, tutti i miei interes-
si di ricerca: la filosofia della
scienza, la teoria del ragiona-
mento, la filosofia della natu-
ra, la teoria dell’informazio-
ne, l’etica ambientale. Tutto
si teneva nel cercare di ri-
spondere alla domanda “Per-
ché sappiamo tutto ma non
facciamo quasi nulla per af-
frontare l’emergenza am-
bientale?”. L’ho visto come
l’occasione di un servizio cul-
turale, un impegno concreto
nella sfida più impegnativa
che siamo chiamati ad af-
frontare: ripensare dalle fon-
damenta il nostro modo di
abitare la Terra.

Il fatto che si parli di emergen-
za ecologica come problema
globale allontana e diminuisce
le responsabilità di ciascuno?
Al contrario, secondo me è
proprio la vastità di un pro-
blema che non lascia a nessu-
no il diritto – o il privilegio –
di sottrarsi. Abbiamo genera-

to, soprattutto in Occidente,
modelli di produzione e di
consumo eticamente iniqui
ed ecologicamente insoste-
nibili: per citare solo un dato,
l’1% più ricco con i suoi con-
sumi inquina quanto due ter-
zi della popolazione mondia-
le. Non siamo di fronte ad un
destino ineluttabile, ma all’e-
sito di scelte fatte da tutti e
da ognuno. Nessuno può ti-
rarsi fuori dall’impegno a
porvi rimedio.

Aspettare le decisioni dall'al-
to, dalla politica o da una eco-
nomia che fatica a convertir-
si, non risolverà nulla. Quindi?

Ritengo che il piano politico,
tanto locale quanto globale,
sia direttamente coinvolto
nella soluzione del proble-
ma ambientale. A questo li-

vello si deve essere capaci di
scelte impegnative ed effica-
ci. Ma questo non ci dere-
sponsabilizza né ci assolve.
Ognuno è chiamato ad agire
in prima persona, sia come
cittadino votante che come
consumatore responsabile.
La sola cosa che non possia-
mo fare è sederci ed aspetta-
re o, peggio, fingere che non
stia succedendo nulla.

Cosa e come rispondere a chi
nega o minimizza il cambia-
mento climatico? Negazione,
lei dice, è un processo cogniti-
vo di difesa, negazionismo è la
versione ideologica. Ma come
negare ciò che si vede?
Il problema è che si vede ciò
che si decide di vedere, o di
farci vedere. L’emergenza
ambientale è la grande sfida
dell’umanità nel XXI secolo,

la partita in cui si gioca la sor-
te di migliaia di specie viven-
ti, la qualità della vita futura.
La negazione è un compren-
sibile meccanismo di difesa
dell’esistente, da capire e
correggere, cercandone le ra-
gioni anche culturali, come
cerco di fare nel libro. Al con-
trario il negazionismo è una
ideologia, una visione falsa e
interessata, una fuga nel
complottismo di chissà quali
poteri forti. La negazione si
cura, il negazionismo si com-
batte: con le evidenze scien-
tifiche, la buona comunica-
zione, lo studio.

Un passaggio interessante è
sul fatto che non ci sentiamo
"specie", ovvero uniti da pro-
blemi comuni. Come mai av-
viene nel mondo animale ma
non in quello degli uomini?
Sì, è vero, siamo una specie
inconsapevole, convinta di
vivere in eterno, di meritare
una supremazia senza re-
sponsabilità, di sottrarci alla
rete di interconnessioni che
sostiene tutta la vita sulla
Terra. Non tutte le culture
umane si sono lanciate in
questo delirio di onnipresen-
za. Alcuni popoli sanno ri-
spettare i limiti ecologici del
territorio che li sostiene. Noi
no. Siamo dei pessimi ante-
nati, perché agiamo senza
pensare alle conseguenze
nel tempo delle nostre azio-
ni. Eppure un piccolo segno
di speranza c’è. Sappiamo
agire come genitori, metten-
do il futuro dei nostri figli al
centro del nostro impegno.
Sappiamo avere un compor-
tamento capace di cura, di re-
sponsabilità, di sacrificio,
senza aspettarci nulla in
cambio, senza farne merca-
to. Difficile è allargare que-

sta corresponsabilità oltre la
cerchia familiare. Ma da lì
dobbiamo partire se voglia-
mo dare un futuro alla nostra
specie. L’alternativa è vivere
alla giornata, sfruttare una
natura “a basso costo”, rin-
chiuderci nella nostra zona
di conforto.

I cambiamenti non avvengono
- è la sua tesi – anche perché
usiamo una etica di corto re-
spiro. Sembra che il problema
attuale sia solo il 2035 quan-
do in Europa le auto dovranno
essere ad emissione zero. Ma
dove si colloca davvero il futu-
ro in questo momento?
Il futuro si trova là dove sia-
mo capaci di immaginarlo.
Anche fare del 2035 una data
funesta significa non avere
una visione. Ci preoccupia-
mo del costo – umano ed
economico – della conver-
sione industriale, e non di
orientarci verso forme soste-
nibili di trasporto. Tutte le
grandi transizioni tecnologi-
che hanno comportato l’ab-
bandono di tecnologie meno
efficienti e generato nuova e
diversa occupazione. Ma se
misuriamo l’efficienza solo
sulla base del profitto attua-
le, pensiamo male: dobbia-
mo immaginare una econo-
mia (e un’etica) di respiro più
ampio, in cui è efficiente ciò
che evita milioni di morti e
di profughi climatici, riduce i
danni ambientali, usa ener-
gia rinnovabile, offre a chi
verrà dopo di noi un pianeta
non impoverito. Ci aspetta-
no tempi difficili, anni decisi-
vi per non essere ricordati
come la società più egoista e
miope che l’umanità abbia
prodotto, ma per essere ri-
cordati come buoni antenati
da chi verrà dopo di noi.

La strenna

Paolo Vidali Filosofo, accademico olimpico, ora insegna allo Iusve e alla facoltà teologica triveneta
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Chi ha inventato il Babbo Na-
tale che tutti conosciamo?
Se avete risposto «la Coca Co-
la», siete fuori strada: il 23 di-
cembre 1823 un quotidiano
newyorchese pubblicò una
poesia, che si scoprì poi esse-
re di un professore di lettera-
tura greca e orientale, in cui

per la prima volta si tratteg-
giavano le caratteristiche del
Babbo Natale classico, poi vi-
sivamente fissate dal dise-
gnatore Thomas Nast. Fu
una svolta, dalla grandissi-
ma e inesausta fortuna, ri-
spetto alla tradizione del San
Nicola di origine antica.
Un’innovazione, che come
tutte le innovazioni non
compare dal nulla in un de-
serto, ma si colloca nel solco
di una tradizione che prepa-
ra il terreno adatto, cioè la so-
cietà, la cultura, la comunica-
zione, per far sì che l’innova-
zione stessa attecchisca,
spesso con esiti inaspettati.

È questa l’osservazione so-
ciologica che percorre “Tec-
nologie di Natale” (Interli-
nea, pagg. 88), l’ultimo libro
di Massimiano Bucchi, pro-
fessore ordinario di scienza,
tecnologia e società all’Uni-
versità di Trento, dove dirige
anche il master Scicomm. Il
libro sarà presentato oggi 5
dicembre, alle 18 da Galla
1880, dallo stesso autore in
dialogo con Enea dj.

Cinque storie in clima na-
talizio, con spunti e aneddoti
poco noti e spesso diverten-
ti, dedicate ad altrettanti
esempi di innovazione, «il
cui utilizzo è sempre difficile

da immaginare, pure da par-
te degli innovatori - spiega
Bucchi - Lo stesso Steve
Jobs, presentando l’iPhone,
lo definì una combinazione
di telefono, computer e ri-
produttore musicale. Non
immaginava che sarebbe di-
ventato un crocevia di rela-
zioni sociali, ad esempio, o
un babysitter tecnologico.
Così Edison pensava, per il
suo fonografo, soprattutto
ad applicazioni professionali
e documentali, invece rivolu-
zionò il mondo dell’intratte-
nimento». Nel libro si parla
anche dei robot, immaginati
dallo scrittore ceco Karel Ca-
pek ma poi “codificati”, con
le tre celebri leggi, da Isaac
Asimov, il quale racconta co-
me un Natale senza Rodney,
il robot di casa, si trasformi in
un mezzo dramma. Esilaran-
ti, poi, gli “Spunti per un Na-
tale innovativo”, impensabi-
li brevetti di invenzioni rego-
larmente depositati. La tradi-
zione è anche abitudine:

«L’innovazione ci destabiliz-
za e al tempo stesso ci attrae.
Mark Twain fu tra i primi let-
terati a usare la macchina da
scrivere, ma non riuscì a
prenderci mano. La diffiden-
za lo portò a rifiutare la pro-
posta di investire nel neona-
to telefono, salvo poi scopri-
re che altri, i quali invece
avevano investito senza far-
si tante domande, si erano ar-
ricchiti. Ci vogliono le idee,
ma ci vuole anche fortuna».

La presentazione del libro
vedrà la partecipazione di
Enea dj, «con il quale abbia-
mo avviato un progetto mu-
sicale su scienza e tecnolo-
gia, con la conferenza-spet-
tacolo “AI is my dj” e a breve
un album in vinile, a proposi-
to di tradizioni che possono
prendere strade inaspettate.
Per stasera - anticipa Bucchi
- abbiamo recuperato brani
sui robot, anche sulla mac-
china da scrivere, poi ci sarà
un pezzo nostro sulla scien-
za del Natale».

Edizioni Mimesis
Saggio in 3 parti: pensiero,
strategie, comportamenti

Il saggio

• Il filosofo Paolo
Vidali riflette sulla
negazione
ecologica:
«Sappiamo tutto
ma non agiamo:
ecco perché»

Sosdalla Terra, smettiamo di fingere

Il libro edito da Interlinea

• Il sociologo Bucchi
presenta oggi da Galla
la storia di idee bizzarre
di successo: compresa
l’immagine di Santa Klaus

Tecnologie e invenzioni
nate sotto l’albero
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